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L'impegno 
italiano 
nel riciclaggio 
del vetro 

L'Italia e ai vertici in Europa nella raccolta e riciclaggio del 
vetro: terza in classifica dopo Germania e Francia, e conti
nua ad incrementare anno dopo anno la sua quota di mate
riale riciclato. Ma il riciclo del vetro procede a ritmi sostenuti 
in tutta l'Europa (oltre 5 milioni di tonnellate riciclate nel 
'90), dove il 43 per cento di vetro Immesso sul mercato vie
ne riutilizzato. Secondo i dati diffusi dalla Feve (Federazio
ne europea produttori di vetro) in un convegno a Capri, tre 
paesi, austna, paesi bassi e svizzera raggiungono o sorpas
sano la quota del 60 per cento di vetro riciclato, anche se in 
termini assoluti é la Germania che recupera più vetro 
( 1.791.000 tonnellate nel '90), seguita da Francia (906 mila 
tonnellate) e Italia (732 mila tonnellate). Il tasso di riciclo di 
vetro italiano è comunque •lievitato» neijli ultimi anni: dal 40 
percento del 1988, si è passati al 42 per cento dcll'89 fino ad 
arrivare al 49 per cento del '90. Complessivamente il riciclo 
nel Nord Italia si attesta su livelli europei, mentre al Sud I ri
sultati sarebbero insoddisfacenti.. 

SCIENZA E TECNOLOGIA SABATO21 SETTEMBRE 1991 

Identificato 
un gene legato 
alla comparsa 
del diabete 

Un gruppo di ricercatori 
francesi dell'Istituto nazio
nale della saniti e della ri
cerca medica (Inserm) ha 
identificato e localizzato 
uno dei principali geni legati 
alla comparsa del diabete. 

^ m * ^ m SI tratta di un risultato che, 
in futuro, potrebbe permettere di intervenire ancor prima 
che la malattia si manifesti, attraverso l'identificazione del 
pazienti a rischio e le successive cure. Il lavoro dei ricercato
ri francesi, condotto da Henri Jean Garchon sotto la direzio
ne del professor Jean Francois Bach dell'Ospedale Necker 
di Parigi, è stato appena pubblicato sulla rivista «Nature». Ba
ch ha spiegato che «la comparsa del diabete insuline-dipen
dente e legata alla presenza contemporanea di quattro o 
cinque geni, nessuno in grado di causare la malattia di per 
sé, ma il cui incontro fortuito e all'origine della malattia». 
L'averne identificato uno consente di compiere significativi 
passi avanti per la cura della malattia. L'identificazione del 
gene compiuta dall'equipe francese segue di pochi giorni I 
lavori di un congresso britannico su altri due geni corrispon
denti ad altrettante tappe del diabete. 

^ L'effetto Chernobyl, il disa-
' stro ambientale che aveva 

investito anche il Nord Italia 
nel 1986, non la più sentire 
le sue conseguenze in Lom
bardia. Lo ha reso noto l'As-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sessorato regionale alla sa-
^•mmmi^m^^mt^^^mam nità comunicando che sono 
terminate le elaborazione del dati di radioattività ambienta
le e sugli alimenti, rilevati lo scorso anno dalle strutture di 
prevenzione Hcllc Usi. I controlli erano .(tati fatti annualmen
te dal 1986. Dai dati appena elobarati è emerso che la pre
senza di •radlonuclldl» provocati dall'Incidente alla centrale 
nucleare sovietica, è scesa al di sotto del minimo rilevabile. 
Le rilevazioni sono state fatte su campioni di alimenti (latte, 
carne, pesce, frutta, verdura, funghi, pasta, pane) prove
nienti dai maggiori centri di produzione e distribuzione lom
bardi. Attenzione particolare £ stata dedicata al pesce, sia 
quello surgelato che pescato nei laghi lombardi. In tutti que
sti alimenti non state trovate tracce di contaminazione, ad 
eccezione di due campioni di funghi secchi provenienti dal
la Jugoslavia e dalla Polonia. Anche le stime di dose di ra
diazioni da ingestione assorbita dalla popolazione lombar
da nel "90 evidenziano valori molto contenuti. 

GII effetti 
sulla Lombardia 
del disastro 
di Chernobyl 

Biotecnologie: 
se ne parla 
in un convegno 
a Perugia 

Un giro d'affari mondiale sti
mato nel 1989 in 3.000 mi
liardi di lire, una «esplosione 
imprenditoriale» negli Usa e 
in Giappone, con le azioni di 
molte società americane (in 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tutto 1.250. con 50.000 ad-
^ ^ • " ^ • " ^ ^ ^ • ^ ^ ^ , M ™ detti) In forte crescita. E il 
•business» delle biotecnologie (utilizzazione integrata di 
biologia, chimica e ingegneria per produrre beni e servizi 
tramite organismi viventi) del quale si discute in un «Biolo-
rum» all'Assoindustriali di Perugia. L'importanza economica 
delle biotecnologie nei settori farmaceutico, agroindustriale, 
agricolo e dell'ambiente - cosi e stato osservato nella confe
renza stampa di presentazione del convegno - emerse sei 
anni fa da uno studio di Federchimica. che quest'anno in
tende verificar: l'esistenza in varie zone del paese di uno 
•zoccolo» sul quale innestare la nascita di aziende e sinergie 
in questo settore. 

Una delle manifestazioni 
che precedono la malattia di 
•Alzheimer» può essere con
trastata, finora solo negli 
animali, con una sostanza, 
detta «P», presente nel cer-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ vello e nota per la sua capa-
^^"••^""•^••^•^•^••™™* cita di trasmettere gli impulsi 
nervosi ed essere mediatrice dei processi infiammatori. Lo 
hanno dimostrato due ricercatori americani Neil Kowall del 
Massachusetts General Hospital e Bruce Yanker del Chil-
dren's Hospital di Boston i quali hanno pubblicato 1 loro stu
di sulla rivista dell'Accademia americana delle scienze. Una 
delle lasi precoci della malattia di 'Alzheimer» è Infatti l'ac
cumulo di una sostanza chiamata <beU amlloide» in alcune 
aree del cervello sotto forma di placche. La sostanza inoltre 
risulta fortemente tossica per le cellule nervose. Negli ani
mali 1 due ricercatori hanno riprodotto l'accumulo di questa 
sostanza e sono riusciti a prevenire la formazione delle plac
che iniettando negli animali la sostanzi! «FY Quest'ultima tra 
l'altro risulta diminuita nella corteccia cerebrale dei malati 
di demenza di «Alzheimer».Visti i risultati positivi dei primi 
esperimenti gli autori svolgeranno ulteriori ricerche sulle 
scimmie prima di passare sull'uomo. 

Nuove 
ricerche 
sul morbo 
di ««Alzheimer» 

MARIO AJKU.O 

Contraccezione: 
l'Italia sceglie 
il coitus interruptus 
• • Oltre la metà delle donne 
italiane preferisce seguire i 
metodi naturali per il controllo 
delle nascite, basati sul ricono
scimento dei periodi di fertilità 
nel ciclo mensile (un quinto 
però non sa riconoscere esal
tamente il periodo fertile). Il 
coito interrotto è al primo po
sto, scelto da circa il 48 per 
cento delle Italiane Fra! meto
di non naturali la pillola (circa 
il 10 per cento) ha il secondo 
posto. Terzo è fi metodo dell'a
stinenza periodica nel giorni 
fertili (oltre il 6 per cento). I 
dati, che risalgono al 1979 ma 
sono i più aggiornati disponi
bili e sono confermati da re
centi indagini regionali, sono 
stati presentati ien a Roma dal 
demografo dell' università di 

Padova Bernardo Colombo, 
nella tavola rotonda organiz
zata dall' università cattolica in 
occasione della nascita della 
confederazione Italiana dei 
centri per la regolazione natu
rale della fertilità. Preparare 
persone specializzate nell' In
segnamento dei metodi natu
rali e il compito della confede
razione. Il sottosegretario alla 
sanità, on. Maria Pia Garava-
glia, hu detto che il piano sani
tario nazionale ha in program
ma la realizzazione di 200 
nuovi consultori, l'introduzio
ne di operatori specializzati in 
campo psico-sociologico e l'a
pertura delle strutture a tutti i 
metodi contraccettivi, compre
si quelli naturali. 

.Intervista al bioetico francese Jean Bernard 
La democrazia delle coscienze verrà daH'informazione 

| di massa sui problemi posti dal progresso scientifico 

Contro la morale di Stato 
Jean Bernard, presidente del comitato 
di bioetica francese dal 1983, medico 
con una grande esperienza nel cam
po dell'ematologia, è convinto che il 
fenomeno dei comitati di bioetica sia 
destinato ad estinguersi. Almeno nella 
forma in cui li conosciamo oggi. Attra
verso una larghissima diffusione del

l'informazione sui problemi della 
scienza e delle applicazioni mediche, 
infatti, sarà possibile fornire alle per
sone gli strumenti adatti per giudicare. 
Poi, sui nuovi, singoli problemi, po
tranno essere formati dei comitati ad 
hoc limitati nel tempo. L'importante è 
evitare la «morale di Stato». 

M La coppia disperata che 
tenta cinque gravidanze e pro
voca quattro aborti per mettere 
al mondo unbambino con il 
gruppo sanguigno compatibile 
con quello del figlio maggiore 
leucemico e tentare cosi un 
trapianto di midollo osseo. Il 
nuovo paradigma medico che 
abbandona l'asserto «una cau
sa, una malattia» a favore delle 
concause e impone la ricerca 
e la classificazione dei com
portamenti individuali. Gusti, 
pratiche sessuali, tare geneti
che individuali diventano og
getto di indagine e vanno ad 
ingrandire archivi elettronici 
che rischiano di travolgere, al
la prima falla, nel segreto che li 
circonda, la vita di migliaia di 
individui. 

Non solo la scienza con le 
sue inquietanti potenzialità, 
dunque, ma la sua pratica, il 
suo dialogare con la vita reale. 
1 sentimenti, le scelte della 
gente, accelera sempre di più 
il processo che porta la bioeti
ca verso il centro degli Interessi 
dell'opinione pubblica e 1 
bloetlci verso un potere forse 
Indiretto, forse solo d'immagi
ne, condizionante, ma sicura
mente in crescita. • 

E s e finora la struttura di ri
flessione nasceva sul singolo 
problema nella singola località 
per poi allargarsi al territorio 
nazionale, ora il salto verso 
l'internazionalizzazione si sta 
compiendo in modo definiti
vo. A febbraio i presidenti dei 
comitati bioetici di tutta Euro
pa (o strutture equivalenti) si 
troveranno a Madrid. Siede
ranno attorno ad un tavolo per 
due giorni e confronteranno 
opinioni, esperienze. La bioe
tica, strana disciplina dal profi
lo incerto, sta conquistando 
cosi la sua dimensione inter
nazionale. Ne è convinto an
che il professor Jean Bernard, 
dal 1983 presidente del comi
tato consultivo bioetico france
se, Bernard, a Roma per un in
contro con gli studenti di un li
ceo (vedi la notizia qui a fian
co) , è un anziano signore dal
l'aspetto fragile e le palpebre 
pesanti sugli occhi azzurri, con 
una voce da vecchio medico 
di famiglia e la passione per gli 
apologhi. 

Professor Bernard, la bioeti
ca ha assunto ormai tuia di
mensione Intemaztooale, al 
pari dell'ecologia o del paci
fismo. E diventata, Insom
ma, uno del grandi valori 
della nostra epoca. Per la 
prima volta lo specialista di 
biologia e II filosofo, U mo
ralista e U medico, si trova
no a discutere su ricerche, 
tecnologie, scelte che si pre
sentano contemporanea-
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mente e spesso drammatica-
niente, a specialisti e opinio
ne pubblica di tutu I Paesi 
del mondo. Dunque, stiamo 
arrivando, come diceva 
Kant, a definire paradigmi 
etici che hanno U valore di 
legge universale? 

Probabilmente si, anche se og
gi i valori bioetici espressi al
l'interno della stessa Europa 
sono molto diversi. In Francia, 
ad esempio, il sangue si dona, 
in Germania e in Spagna si 
vende. Se poi allarghiamo lo 
sguardo al pianeta le differen
ze si fanno ancora maggiori. In 
Brasile, ad esempio, ho letto su 
un giornale una inserzione in 
cui si diceva: «Trentasettenne, 
buona salute, gruppo sangui
gno eccetera vende il proprio 
rene, rivolgersi a E ancora. 
Qualche tempo fa ero in Giap
pone dove non si effettuano 
trapianti di organi perchè la re
ligione afferma che l'anima ri
mane nel corpo per sette gior
ni dopo la morte. Ero dunque 
a Tokyo e parlavo ad un con
vegno. Terminato il mio inter
vento, ha preso la parola un 
monaco buddista che mi ha 
guardato e si è detto sorpreso 
delle mie preoccupazioni ri
guardo la sua vita prosente, lo, 
ha detto, non so che cosa sarò 
nelle mie vite future, se pianta 
o animale quindi non riesco a 
condividere i suoi problemi di 
bioetica. Non mi riguardano. 

Eppure l'Incontro di Madrid 
è solo l'ultimo segnale di 
una crescita tumultuosa di 
comitati, commissioni, 
grappi die affrontano I pic
coli e grandi problemi che la 
scienza pone ogni giorno, 
ormai quasi In ogni settore 
della medicina e della ricer
ca genetica. Non crede che 1 
comitati di bioetica rischino 
di assumere un potere ec
cessivo all'Interno delle so
cietà occidentali? Non ri
schiano diventare una sorta 
di •dittatura della coscienza 
collettiva»? 

Guardi, innanzitutto i comitati 
bioetici non hanno potere, 
tant'è che alcune delle risolu
zioni del comitato francese, 
per farle un esempio, non so
no state affatto accolte. Io cre
do che, invece, andremo verso 
l'estinzione dei comitati di 
bioetica. E lo strumento per far 
questo sarà la massima diffu
sione delle informazioni sulle 
ricerche, le terapie, le poten
zialità tecnico scientifiche 
Quando tutti avranno le infor
mazioni sufficienti riguardo ai 
grandi problemi, ognuno sa
prà fare le proprie scelte. Fra 
dieci anni probabilmente sem
brerà che ciò che predichiamo 
oggi sia ovvio come dire che 

non si deve rubare il pane in 
panetteria. A quel punto si po
tranno realizzare comitati tem
poranei, ad hoc. creati con il 
solo scopo di affrontare e pos
sibilmente risolvere questioni 
particolari che si venissero a 
creare in seguito ad una nuova 
pratica medica, ad una sco
perta scientifica ricca di conse
guenze. Ma la strada che porta 
a questa sorta di estinzione dei 
comitati di bioetica passa ne-
cessanamente per l'istruzione 
la più diffusa possibile. 

In Frauda sta per iniziare 
l'Insegnamento della bioeti
ca nelle scuole. Una scelta 
difficile, perchè la bioetica è 
materia vaga e nuovissima. 
Come vi slete regolati? 

In effetti sono state sollevate 
diversi: domande. È un bene 
farlo? Come farlo? E da che età 
iniziare. E ancora: chi deve far
lo? Un biologo, un professore 
di filosofia, uno storico, oppu
re come negli Stati Uniti una 
nuova figura professionale 
chiamata «etico»? E con quali 
contenuti? 

E che risposte sono venute? 
Sul farlo c'è stato un consenso 
pressoché, generate, ma già * 
suU'età-'vt sofitPidee m^t.1" 
Ad esempio, io credo si debba 
iniziare dai sedici, diciassette 
anni, ma i pedagogisti pensa
no che si possa spostare il limi
te (ino ai quattordici anni. 
Quanto all'insegnamento, si è 
pensato di far appello a diversi 
insegnanti, quello di filosofia, 
di biologia, di storia e ci si è ri
fiutati di creare delle nuove fi
gure di professori di bioetica. 
Che cosa insegneranno? L'i
dea forte che sta emergendo è 
quella di evitare di insegnare 
una morale di Stato. Non oc
correrà dire allo studente: ecco 
la soluzione. Ma piuttosto ecco 
le quattro, cinque soluzioni 
possibili a questo o a quel pro
blema. Altri hanno detto che 
occorre invece dare una infor
mazione più precisa, una mo
rale più definita. 

Certo, quando I problemi 
posti dalla medicina e dalla 
ricerca sono cosi drammatl-
d , è difficile rinunciare all'I
dea di una soluzione morale 
«forte» che permetta di 
orientarsi, forse anche di 
schierarsi... 

Il problema è che si è modifi
cato il modo di vedere questi 
problemi. È cambiato il lin
guaggio stesso. Per anni si è 
parlato solo di morale, poi nel 
corso degli ultimi tempi il ter
mine «morale» è apparso via 
via desueto, noioso ed è deca
duto. Allora è apparso il termi
ne «etica», di ongme greca e ri-

t^lVi^"i'-' 't'.ivinjmjivt^smierrmpe*^ 
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lanciato dalla cultura america
na. Non ha esattamente lo 
stesso significato di morale. 
Perchè se nell'etica c'è una 
gran parte di problematica ge
nerale, c'è però anche moltis
sima soggettività. Alcuni stu
diosi di teatro graco che ho in
terrogato mi hanno detto che 
la migliore definizione di etica 
è «la relazione dell'anima con 
l'ambiente». Ma se è cosi, allo
ra la nostra scelta non poteva 
che essere quella di evitare 
corsi di etica fatti come i corsi 
di matematica, con tanto di 
metafore, favole, eccetera. 
Quello che faremo sarà di far 

confrontare i ragazzi con casi 
concreti. Abbiamo già l'espe
rienza dell'università dove si è 
cominciato con un errore: si è 
iniziato col fare lezioni di etica 
e gli studenti se ne sono anda
ti. Si è cambiato metodo. Ora 
si parte dalla cartella cllnica di 
un malato, ad esemplo di dia
bete. Ne discutono il farmaco
logo, il chirurgo, il fisiologo. 
Poi arriva lo specialista di etica 
e dice: ecco i problemi etici 
posti dal vostro malato. Allora 
si che studenti ascoltano, inter
vengono, si confrontano. 

Avete realizzato esperienze 

pilota nelle scuole? 

Abbiamo dato un tema ad al
cune classi a titolo sperimenta
le. I ragazzi ne discutono per 
due o tre mesi, quindi vengono 
a lavorare un po' con il comita
to di bioetica, espongono le lo
ro Idee. Certo, non c'è uno 
scambio di pareri senza nes
sun principio consolidato a 
muovere la discussione. Noi 
parliamo sempre di aspetto 
della persona, rifiuto dulia ven
dita del corpo umano, rispetto 
della conoscenza. Ma al di là 
di questo, per ora, non possia
mo andare. 

Un- ciclo 
di confronti 
tra filosofi 
e studenti 

• • L'intervista al presiden
te del comitato di bioetica 
francese Jean Bernard è av
venuta nel corso di un incon
tro che il medico parigino ha 
tenuto ieri al Liceo De Saiic-
tis di Roma con un gruppo di 
studenti. L'inijiatìva è stata 
realizzata nell'ambito di un 
programma del Dipartimen
to scuola educazione della 
Rai, «Filosofia ed attualità». 

Il programma è realizzato 
in collaborazic ne con RaiSat 
e la direzione 'identifica del
l'Istituto italiano di studi filo
sofici di Napoli 

Il programma andrà in on
da dal 4 novembre al 26 di
cembre su Rai Due dalle 10 
alle 11 e dal lunedi al vener
dì. 

Il Dipartimento scuola 
educazione della Rai, diretto 
da Pietro Vecc ione , sta at
traversando una fase di ridi-
segnazione complessiva e di 
rilancio. 

L'iniziativa su «Filosofi ed 
attualità» permette di intrec
ciare un dialogo tra i portato
ri del nuovo pensiero con
temporaneo e gli studenti 
delle scuole medie, superiori. 
Cosi, gli interventi, di Jean 
Bernard ieri, come, quelli di 
Vittorio Mattile u, del filosofo 
francese Paul RlcoeW l'altro 
giorno (la sua intervista usci
rà nei prossimi giorni sulle 
pagine culturali de l'Unità) e 
quelli che seguiranno sono 
realizzati con il contributo di 
studenti e insegnanti delle 
scuole medie superiori, chia
mati a discutere (e non solo 
a far domande) le convinzio
ni dei maggiori pensatori 
contemporanei. 

Nelle prossime settimane 
saranno proposti dibattiti 
con personaggi come Itya 
Prigogine, premio Nobel per 
la chimica; Karl Otto Apel, fi
losofo tedesco tra i più inte
ressanti; Manuele Severino 
uno dei massimi esperti di fi
losofia greca, Remo Bodei, 
docente all'università di Pisa; 
Franco Chieregin esperto dei 
rapporti tra antropologia ed 
etica; lo storico Giorgio Spini. 

«Filosofi ed attualità» nasce 
come una costola del più 
grande progetto appena 
concluso che ha portato alla 
costruzione della prima «En
ciclopedia multimediale del
le scienze filosofiche» realiz
zata dal Dipartimento scuoia 
educazione della Rai, dall'I
stituto italiano per gli studi fi
losofici, dzaU'Istituto della 
Enciclopedia italiana. La 
progettazioni1 e la direzione 
esecutiva è stata affidata a 
Renato Parafandolo. 

D pericolo pubblico numero uno: i trigliceridi 
Ogni anno in Italia muoiono 
d'infarto ottantamila persone: 
un esperimento condotto su un folto 
campione sottolinea l'importanza 
della dieta e della ginnastica 

FLAVIO MICHBLINI 

mt Un pomeriggio del 1700 
Il celebre biologo Lazzaro 
Spallanzani osservò che in un 
cucciolo di cane, subito dopo 
il pasto, la linfa era diventata 
lattescente. In preda all'entu
siasmo invitò i colleghi a vede
re il fenomeno. Spallanzani 
non potè rendersene subito 
conto, ma la lattescenza della 
linfa era dovuta al fatto che 1 
trigliceridi slavano portandosi 
dall'intestino al fegato. 

Naturalmente i trigliceridi 
svolgono funzioni estrema
mente utili all'organismo, co
me il trasporto e l'immaganlz-
zamento dei grassi. Ma che co

sa succede quando circolano 
in eccesso nel sangue? Ecco la 
novità, confermata da recenii 
ricerche cllniche come il Pro-
cam study, condotto dal pro
fessor Assmann in Germania, e 
l'Helsinki Heart study. I triglice
ridi - hanno annunciato a Mi
lano durante un incontro 
stampa, promosso dalla Fon
dazione Lorenzini, i professori 
Rodolfo Paolcttl, Mario Manci
ni e Cesare Sirton - non son< i 
più un imputato minore ma il 
pericolo pubblico numero 
uno, almeno alla pan con l'i-
pcrcolesterolomla. 

In Italia (ne abbiamo già ri

ferito brevemente sull'Unità) 
ogni anno si registrano SOmila 
morti per infarto cardiaco: un 
decesso ogni sei-sette minuti. 
Ma l'eccceso di trigliceridi nel 
sangue è correlato, molto più 
del colesterolo, con gli ictus 
cerebrali sia trombotici che 
emorragici. E tanto per cam
biare le principali vittime sono 
le donne, soprattutto se obese 
e in post-menopausa. 

Recenti studi hanno rivelato, 
con una certa sorpresa, che in
tomo ai 60 anni la donna ita
liana ha un rischio di ictus su
periore di due volte e mezzo ri
spetto alla donna americana. 
Qualcuno suggerisce malizio
samente che la circostanza 
possa derivare dal fatto che 
negli Stati Uniti i mariti, alla lo
ro morte, lasciano delle vedo
ve ricche, felici ed esenti da 
stress. Ma la realtà è diversa: i 
ménage statunitensi si fonda
no sui debiti, gli acquisti a rate, 
e le vedove sono in genere po
vere Il fatto è, piuttosto, (an
che se questa realtà dovrà es
sere meglio indagata) che in 
Italia, a differenza dell'Ameri

ca, non vi sono ormai fumatori 
più accaniti delle donne tra i 
40 e i 60 anni. Inoltre a partire 
dal 1965, le nostre abitudini 
alimentari sono cambiate avvi
cinandosi sempre più a quelle, 
ad alto rischio, del Nord Euro
pa: effetti del benessere, di una 
vita sedentaria e della man
canza quasi completa di edu
cazione sanitaria. 

Illuminante, a questo riguar
do, un esperimento eseguito 
su un campione di coppie vo
lontarie che, per sei settimane, 
hanno adottato una dieta di ti
po nordeuropeo: c'è stato un 
aumento quasi immediato del 
colesterolo, dei trigliceridi e 
dell'ipertensione arteriosa. Fi
gurarsi cosa può succedere, 
non in sei settimane, ma in sei 
o più anni, soprattutto se alla 
dieta nordica si aggiunge gra
datamente l'obesità. 

Ma quali sono le soglie del 
rischio e come è possibile evi
tarlo? Il comitato intemaziona
le presieduto dai professori 
Gerd Assmann (Germania), 
Antonio M. Gotto Jr. (Usa) e 
Rodolfo Paoletti (Italia) ha fis
sato questi parametri: 

1) ipertngliceridc nia mo
derata isolata, con Ihelh di tri
gliceridi tra 200 e 400 mg. e va
lori di colesterolo inferiori ai 
200 mg. 

2) iperllpidemia combinata, 
definita come colesterolo catti
vo (Ldl) superiore a 130 mg. e 
livelli di trigliceridi Ira 200 e 
400 mg. 

3) ipertriglicerideinia grave, 
associata con livelli <li tnglice-
ndi maggiori di 400 mg. Livelli 
di mille mg. e oltre possono, 
invece, aumentare il rischio di 
pancreatite. 

L'adozione dei rin'edi - die
ta adeguata, abolizioni; del fu
mo e dell'alcool, riduzione del 
peso corporeo, moderata atti
vità fisica - non è poi tanto 
semplice come potrebbe sem
brare a prima vista, lì stato in
fatti osservato, in studi eseguti 
su volontari, che sostituendo i 
grassi animali con carboidrati 
vegetali, anche con i! semplice 
pane, spesso i livelli 'li coleste
rolo diminuivano ma aumen
tavano quelli di tngl ceridi, sia 
pure non in modo permanen
te. 

Il problema può essere risol
to, è stato os.vsrvato, con una 
aggiunta di fibre vegetali. Se 
questa aggiunta è appropriata 
(ed è bene che i parametri da 
adottare siano personalizzati) 
l'indesiderata risposta di un 
aumento dei t.rigltcendi non si 
verifica. Bene quindi sostituire 
gli alimenti grossi con il pane, 
alcune Verdun', i legumi, l'olio 
d'oliva, il pesce e i cereali, ma 
a condizione di aggiungere le 
fibre e ridurre il consumo di sa
le che, molto spesso, si accom
pagna all'ipertensione arteno-
sa e al rischio trombotico. La 
scelta dei farmaci (sembra 
che i più efficaci siano i cosid
detti fibrati, come il gemfibro-
zil) va fatta solo quando tutti 
gli altri approcci siano falliti. In 
conclusione p<:r tenere al guin
zaglio i nostri trigliceridi biso
gna tornare a un peso corpo
reo giusto, camminare un po' 
di più, e fare propri quei consi
gli per una sana alimentazione 
che devono essere dati parten
do dall'età più giovane, nei pri
mi anni della scuola elementa
re. 
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